Intervista a Sylvie Copyans, associazione Salam-Nord-Pas de Calais, a cura di Elise Melot
Da quanto tempo ci sono i migranti nel Nord-ovest della Francia ?

S : Parlerò della situazione nel Nord-Pas-de-Calais, perché è dove mi trovo. E della chiusura del campo di Sangate, sei anni fa, decisione presa dal signore Nicolas Sarkozy de Nagy-Bocsa. La gente si è ritrovata da un giorno al altro per strada.  Il 7 novembre saranno sette anni che sono senza un tetto
 Quando è stato aperto questo campo e cosa ha motivato la sua apertura ?

S : E’ stato aperto nel 1999, quando è arrivato un gran numero di Kosovari che voleva andare in Inghilterra. Il centro era gestito dalla Croce Rossa. Ci potevano stare 200 persone, ma a volte ce ne erano 1000, era una struttura importante.
 Perché è stato chiuso nel 2002 ?

S : Ci sono stati accordi tra i governi francese e inglese. Sarkozy all’epoca aveva detto “Chiuderemo Sangate, non ci saranno più migranti”. Ma non è andata così, la gente non veniva perché c’era un centro a Sangate, veniva perché dovevano fuggire dal suo paese, dove era vittima di persecuzioni politiche o religiose; continueranno a venire e a cercare di andare in Inghilterra. Calais sta  soltanto a 35 chilometri dall’isola inglese, questo spiega perché la gente continuerà a venire nella regione.
I migranti cercano dunque di arrivare in Inghilterra?

S : Si, i migranti che stanno a Calais, sulle coste o nell’interno, cercano di raggiungere l’Inghilterra. 

Oggi la popolazione è cambiata ? Ci sono ancora Kosovari ?

S : Effettivamente la popolazione è cambiata. Non ci sono più Kosovari da sei anni, giusto ogni tanto ne passa qualcuno. La popolazione d’allora è cambiata. All’inizio c’erano anche Kurdi e  Afgani, poi sono arrivate comunità africane, soprattutto dal Corno d’ Africa : Eritrea, Somalia, Etiopia, Sudan, Darfur. Ci sono anche Iraniani, e dall’anno scorso abbiamo visto arrivare palestinesi e egiziani. 
E quanti sono oggi ?

S : A Calais pensiamo che ci siano 700 persone. Tra  Calais e Dunkerque, dove si trova un porto chiamato Loon-Plage, ci sono occupazioni su tutto il litorale, lì sono circa duecento. Più quelli che stanno all’interno, nelle aree di sosta delle autostrade, dove sperano di poter salire su i camion. Saranno quindi più di mille persone, che vivono in condizioni drammatiche e disumane nella regione del Nord-Pas de Calais. 

Il modo quindi di passare è di trovare un tir?

S : Si, non hanno né passaporto né documenti, e cercano di nascondersi nei tir: può essere sopra, dentro, o, ancora più pericoloso, sotto il tir. A Calais sono tanti, come ho detto prima, circa 700, perciò è diventato molto difficile riuscire a nascondersi nei camion, è anche per questo che le persone hanno cominciato a spostarsi lungo il  litorale. Oggi hanno molto difficoltà ad attraversare, a volte  rimangono tre, quattro mesi o anche di più a Calais aspettando un passaggio. 
 E perché l’Inghilterra ?

S : Sei anni fa era per ottenere i documenti, perché allora c’erano delle ondate di regolarizzazione in Inghilterra e potevano sperare di ottenere documenti. Oggi invece molti di loro hanno là la famiglia, gli amici, sanno cosa succede in Inghilterra e sanno anche che non sarà facile ottenere i documenti. Quello che è pero ancora vero è che parlano qualcosa d’inglese, hanno parte della famiglia che vive lì o degli indirizzi, delle persone insomma che possono raggiungere. Sperano di lavorare in nero così da potere inviare i soldi a casa. 

Torniamo a Sangate, il centro è stato chiuso nel 2002, la gente si è ritrovata per strada. E ora parliamo di jungle/giungla. Cosa è ?

S :  La giungla sono i boschi che stanno in torno a Calais, dove ci sono principalmente Afgani Pashtu e Afgani Hazara. Ce anche una jungle dove ci sono i Kurdi Iracheni e un’altra dove stanno gli Iraniani. Per quanto riguarda le popolazione africane, alcuni occupano case che sono evidentemente in pessimo stato mentre altri occupano un molo all’aria aperta dove vivono dentro a delle capanne. 

Ci sono organizzazioni o associazioni, a parte voi, che li aiutano? La Croce Rossa è ancora presente?

S : No, la Croce Rossa è andata via con la chiusura di Sangate. Io faccio parte dell’associazione Salam-Nord-Pas de Calais, che è stata creata al momento della chiusura di Sangate. Abbiamo cominciato a dare una mano a chi si era ritrovato per strada: c’erano bambini, donne, persone malate. Abbiamo iniziato ad aiutarli, e abbiamo subito creato un’associazione, perché sapevamo che avremmo potuto avere problemi con la giustizia: tutto quello che facciamo infatti è illegale per la legge francese. Siamo sempre sotto minaccia per “aiuto a persona in situazione irregolare/aide à personne en situation irrégulière”. Abbiamo creato l’associazione sei anni fa, quasi sette; ci sono 300 membri oggi in tutta la Francia e anche all’estero. A Calais siamo quaranta persone, tutti i giorni prepariamo i pasti che saranno distribuiti la sera,  andiamo nelle jungles vicino Calais per vedere se c’e bisogna di aiuto, li portiamo all’ospedale eventualmente, facciamo anche con loro le richieste di asilo, perché ci siamo resi conto che il tempo di soggiorno a Calais è sempre più lungo; i migranti si scoraggiano, pensano di non potere arrivare in Inghilterra, sanno che laggiù non sarà facile, penso in particolare agli Afgani che sanno che ci sono charter che li potrebbero rimpatriare a Kabul. In più c’e stato la visita di Eric Besson, Ministro dell’immigrazione, che ha promesso di distruggere questa famosa jungle, i boschi dove si trovano gli Afgani Pashtu. A causa di tutte queste minacce  oggi assistiamo a una crescita delle richieste d’asilo. Adesso molti pensano di restare in Francia. L’ottanta per cento di questa popolazione potrebbe ricevere lo status di rifugiato politico, perché ha veramente vissuto delle persecuzione politiche, religiose o altre persecuzioni che rendono impossibile il suo ritorno a casa, tornare infatti significherebbe rischiare la morte in Afghanistan, in Iraq o in altri paesi, che non sono  sicuri.

Immagino che gli Afgani che stanno a Calais siano passati dall’Italia o dalla Grecia. Concretamente si sentono le conseguenze delle politiche europee, degli accordi di Dublino?

S : E’ evidente che la direttiva di Dublino deve essere annullata. In base a questa normativa si è obbligati a richiedere l’asilo nel paese dove sono state registrate le  impronte, cioè nella prima nazione europea dove si mette piede. Per tutta la gente che viene dal Medio Oriente, per gli Iraniani, gli Iracheni o gli Afgani, evidentemente questo primo paese è la Grecia. Sappiamo bene che la Grecia non rilascia l’asilo. Proprio adesso sono di ritorno dalla prefettura, ho accompagnato un gruppo di migranti che avevano le loro impronte registrate in Grecia e in Italia, e per questo motivo non volevano lasciargli fare la richiesta d’asilo in Francia. Quindi la procedura diventa sempre più lunga e per i migranti esiste anche il rischio di essere rispediti in Grecia o in Italia. E’ qualcosa che li persegue lungo il loro cammino e che li condanna al vagabondaggio, dal momento che non possono chiedere l’asilo nel paese dove si trovano. Hanno sempre questa spada di Damocle sopra la testa, solo perché  le loro impronte sono state prese in Italia o in Grecia. Bisogna rivedere il sistema, è totalmente stupido. Gli africani che provengono dal Corno d’Africa passano per la Libia per poi prendere una barca, tanti muoiono affogati nel Mediterraneo, per arrivare a Lampedusa. Il loro discorso è sempre lo stesso: in Italia possiamo avere i documenti ma non abbiamo casa e lavoro, e siamo vittime di razzismo. Quasi tutti lo dicono. Perciò sono costretti ad andare via dall’Italia verso  altri paesi europei. 
 Lei stava parlando di Lampedusa, noi adesso ci andiamo. Si dice sempre che Lampedusa è la porta d’Europa.

S : Si, come Petra in Grecia. 

Calais è la porta dell’Inghilterra ?

S : Si, è il governo francese che fa il lavoro dell’Inghilterra, perché noi gli permettiamo di andare, sono gli inglesi che non li vogliono fare entrare. Per fare ciò, c’è una mobilizzazione importante di mezzi: a Calais, normalmente ci sta una compagnia di CRS (anti-sommossa). La settimana scorsa , in occasione del campo No Border, c’erano duemila poliziotti, e Calais è diventata una città in stato d’assedio. 
Sappiamo che esiste un fenomeno di esternalizzazione delle frontiere. Con gli accordi italo-libici ad esempio ci sono poliziotti italiani sul territorio libico. C’è una cooperazione del genere tra le polizie inglese e francese?

S : Si, sin dagli accordi del Touquet. I servizi migratori inglesi e francesi si trovano da una parte come dall’ altra, ma è più evidente in Francia: sul porto di Calais ci sono molti poliziotti inglesi. Ci sono quindi questi due controlli da passare, quello inglese e quello francese. Qualche settimane fa, i giornali inglesi hanno riportato una notizia preoccupante: i servizi di immigrazione inglese avrebbero avuto intenzione di affittare un locale a Calais dove riunire Afgani, Kurdi e Iracheni. L’obiettivo sarebbe stato quello di radunarli per poi imbarcarli su un charter diretto in Inghilterra, per poi farli salire su un altro aereo diretto a Kabul o il Kurdistan Iracheno. 
Stiamo quindi parlando di migranti fermati sul suolo francese ?

S : Si, migranti arrestati sul territorio francese, messi in questo locale, “al caldo”, aspettando l’aereo. Queste affermazioni sono state parzialmente smentite dal signor Besson, quando i giornalisti gli hanno chiesto spiegazioni, ha risposto “ non ci sarà un secondo Sangate”, però non c’entra con un secondo Sangate, non sarebbe un centro di accoglienza, sarebbe un centro di detenzione dove  ingabbiare Afgani e Kurdi nell’ attesa della preparazione dell’ aereo che li riporterà verso un paese dove molto probabilmente li aspetta la morte. 

Volevo parlare di repressione contro i migranti

S : Tutti i giorni, tutte le notte, ci sono arresti nel centro della città, e altri nel porto. Si è dato il via a una  caccia all’uomo, i poliziotti  arrivano nella jungle, tra le capanne fatte con materiali di recupero, arrivano la mattina presto, lanciano i lacrimogeni contro la gente che si trova nelle tende per farli uscire, gli mettono le manette  e li portano in centro al commissariato, da lì sono rilasciati poco tempo dopo, visto che sono quasi tutti non respingibili  perché provenienti da paesi non sicuri. C’è una violenza quotidiana, uno stress quotidiano che pesa sulle loro vite qui a Calais, che è già materialmente difficile, e questo accentua i problemi che possono avere.
E la  repressione contro i militanti ?
S : siamo stati particolarmente presi nel mirino della repressione, ci hanno fatto un sacco di processi, perché siamo sempre sul campo, siamo sempre con i migranti e facciamo denuncie quando ci sono delle cose che sembrano assolutamente anomale in un paese che dice di essere il paese dei diritti umani. Quindi denunciamo, chiamiamo i giornalisti e spieghiamo cosa sta succedendo sul campo, e queste azioni, evidentemente, non sono viste di buon occhio dal governo francese, che spesso ci ha denunciati. Il primo processo è stato contro Jean-Claude Lenoir, il vice-presidente di Salam, accusato di aiuto a persone in situazione irregolare. Altri processi sono venuti dopo, con l’obiettivo di farci smettere la nostra azione, a noi volontari, anche costringendoci a pagare multe salate.

3 anni fa, JC Lenoir è stato accusato di avere rivolto insulti razzisti contro un CRS (polziotto anti-sommossa), il fatto, chiaramente, non sussisteva, ma il tribunale lo ha comunque condannato a 10 000 euro di multa e a un mese di carcere, abbiamo fatto appello e durante questo secondo processo, il CRS ha riconosciuto che non era JC Lenoir che aveva insultato il poliziotto. Pensavamo quindi che si fosse tutto risolto, invece, nonostante il fatto non sussistesse, la corte ha condannato JC Lenoir a 12 000 euro di multa e a un mese di carcere. 
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